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et vir bonus infortunium patilur. 
Demophili Similitudines. 


Scilìcet adversis probitas exercita rebus 
Tristi materiam tempore laudis habet. 

Otid.Trist. lib.V. Elegia V. v. 5o. 


Enàrrabo omnia j neque quicquam praetermittam , 

Tabula Cebetis. 
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Mal si apponeva Euripide allora 
che un’onta credendo fare alla virtù 
la chiamava infelice: con questo nome, 
in vece, il più splendido il più lusin- 
ghiero attributo a lei dava, se. è certo, 
come è certissimo, che ove infelice ella 
non fosse, nè merito avrebbe mai ba- 
stevole, nè mai sarebbe in pregio fra 
noi. E grande che un uomo esser possa, 
se mai all’infortunio ei non soggiacque, ' 
sempre alcuna cosa gli manca. Volete 
voi che nuovo lustro alla fama sua si 
aggiunga? fate che uno eroe egli si mo- 
stri di pazienza di costanza di fermezza. 

Così, nella sua umiltà, poteva ancor 
di un nome inorgoglire Giuseppe Ce- 
lentano; nome che procacciato gli ave- 
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vano onorali sudori e una serie non 
interrotta di belle e virtuose azioni : 
e pure non si appalesò egli mai così 
straordinario, così superiore a sè stesso, 
nè mai di tanta gloria rifulse come nel 
letto dei dolore. 

Il giorno due settembre 1 835. non 
escirà mai dalla nostra memoria: un 
mondo di nuove inopinate e lagrimabili 
sciaure esso per lui preparava: dovea 
colpirlo il più terribile flagello che usci- 
to mai fosse dall’ampolla di Pandora! 
Ma quel giorno era felice insieme e ben 
augurato per lui j perciocché una no- 
vella pagina aggiugneva al libro della sua 
vita che render lo doveva assai degno 
d’invidia. Era egli riserbato a far cono- 
scere' allora nel modo il più chiaro e 
solenne di quale nobile tempera , di 
quali rare e sublimi doti avesse l’ani- 
ma ricca: » chè l’anima ha d’uopo, 
» onde svilupparsi in tutta la sua vir- 
» lù, di esser qualche tempo sepolta 
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» sotto i rigori dell’avversità » (i). 

Valido e complesso nella salute, in- 
temerato e puro nei costume, esatto e 
diligente nella maniera di vivere, ed os- 
servatore fedele di quelle regole che la 
ragione e la sperienza gli rendettero in- 
dubitate e certe, potea Celentano ripro- 
mettersi ornai una vecchiezza tranquilla 
riposata e contenta. Ingannevole sicur- 
tà! L’umana prudenza può ella antive- 
nire e sperdere quella folla di pericoli 
e di mali , non preveduti inevitabili , 
che minacciano e assediano la nostra 
fragile esistenza, e i germi de’ quali s’in- 
sinuano e circolano ancor nell’aria che 
respiriamo, nel cibo che ci nutrisce, 
nel sangue che ci anima, e nelle sor- 
genti stesse della vita? È forza dunque 
convenire che il primo e più impor- 
tante mezzo ad ottener la conservazio- 
ne quello sia senza dubbio d’implo- 


(») Chateàubmàhd ntl libro 7. de’ Martiri^ 
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ralla incessantemente dal Cielo. Ed il 
precetto era questo appunto che dava' 
un Gavalier Danese in uno apposito suo 
Trattato (i). 

Se non che da lunghi anni era Ce- 
lentano affetto dal male oggi comunis- 
simo delle emorroidi 5 laonde vedeasi 
sovente obbligato ora a pronti e gene- 
rosi salassi, ora à frequenti applicazio- 
ni di miguatte. Con questi rimedii si 
adoperava egli di addolcirne l’asprezza 
e di accorrer sollecito se • non a strug- 
gere , a rendere men feroci e dannevóli 
almeno i Capricciosi e ^temuti’ suoi scher- 
zi. Nondirnanco quel male; anzi che sce- 
mare d’intensità e di crudezza; érà fo- 
mentato e rigoglioso sempre più crescea 
per la 5 ritirata e sedentària di lui vita ;. 
Tuttogiorno applicato ipe ’l geloso -eser- 
cizio della eminente sua carica era la 

- > •• oìj 

(ì) Enrico di Rantzaw: De conservando vale - 
tudine' in privatum liberorum suorum usata. • ) 
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fatica la sua passion prediletta , ed al- 
cun moto ei più non facea malgrado 
le insistenze e le preghiere de’ profes- 
sori degli amici e della famiglia. Par- 
tendo dal principio che il travaglio fosse 
il nostro destino - » l’uomo laborioso »- 
ripetea spesso con Focilide - » paga la 
» sua vita, l’uomo infingardo la ruba»? 

Ecco, possiamo dire, le cagioni on- 
d’egli si vide improvvisamente sorpreso 
da una insoffribile penosissima discuria: 
spaventevole malanno, al cui solo pen- 
siero il più intrepido e coraggioso uo- 
mo avrebbe accapricciato di orrore e 
tutto sarebbesi nelle vene sentito il san- 


gue agghiacciare. Ma il nostro Giuseppe 
punto non s’invilisce, anzi non ne ma- 
raviglia tampoco. Educalo nella severa 
scuola delle disgrazie, ha egli appreso 
quella filosofia che ci fortifica contro i 
colpi delle avversità e ci ammaestra a 
coltivare i fiori in mezzo ai travagli 


e possiede quella morale santa c com- 
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piuta che estende il suo dominio sullo 
spirito, sul cuore, sulle potenze intel- 
lettuali e sensitive dell* uomo. Sazio già 
della vita, della quale, siccome Dan- 
te (1) avvisa, ha dianzi percorsa la du- 
rata col toccare il settantesimo anno , 
non la cura e la sprezza. Ei conosce ed 
è persuaso a bastanza, altro. non essere 
la fine di quella che una amara bevanda 
apparecchiata per sopire il rammarico 
dell’ uomo intorno all* esistenza e di- 
sporlo ad abbandonarla. E intanto, for- 
nito di quel saldo e vero coraggio il 
quale, siccome Mentore a Telemaco si- 
gnificava (2), consiste appunto nel non 
impaurire della morte e nel tentare in- 
sieme ogni mezzo per ischivarla, vo- 
lenteroso e impavido sollecita ed affron- 
ta la tutta nuova per lui tormentosis- 
sima operazione del catetere. Alla quale 


(») Nella sua opera del Convito. 

(a) Nel libro 6. delle Avventure di Telemaco. 


Digitized by Google 



9 

poi con più franco e lieto animo ei 
soggiace, in quanto cbe ve lo incorag- 
gia e io spigne ancora la dolce lusin- 
ghevole speranza di prolungar , se è 
possibile, i giorni suoi, per sè non già, 
ma unicamente pe’l bene della diletta 
sua affezionatissima famiglia ; di quella 
famiglia che è stata ed ora è più che 
mai il caro e tenero oggetto di tutte le 
cure sue , di ogni sua delizia. 

•« Sembrava , dopo ciò , che dovesse il 
male all* istante cessare , e libero e si- 
curo ritornar Giuseppe alla perfetta sua 
sanità. Ma così non avvenne : nuovi 
martori assai più gravi e fatali andavano 
a cumularsi per lui, ed egli esser ne 
dovea pur troppo il miserando bersa- 
glio. » Ah ! se T uomo dalla sua culla 
» potesse presentire ciò che è l’ esi- 
» stenza; se non si avesse in mira che 
» l’eternità che lo attende, chi sarebbe 
» colui che nascendo non avesse ama- 
» to di restituire le sue polveri al nul- 
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« la, donde furono tratte? » (i) 
Succedonsi indi a poco continui acer- 
bi irresistibili tenesmi che i visceri gli 
fanno a brani: mille inferni ei sente 
nel petto : non ha pace non riposa 
un’istante: e geme e piagne e desta 
compassione e pietà. Il malore si spiega 
in tutta la sua ferocia, ed ostinato e 
cieco lo persegue lo preme lo incalza, 
lo desola lo strazia, e vittima inesora- 
bilmente lo vuole. E bagni frequenti e 
numerose mignatte e quanto possa mai 
escogitarsi per sollevarlo alcun poco e 
rendere men tristo l’angoscioso suo statoj 
tutto inutile e vano. Di qui il bisogno 
durissimo, ma imperioso assoluto, di 
novelle e replicate operazioni. E Giu- 
seppe, l’infelice agonizzante Giuseppe 
non profferisce nè pure un’accento, non 
manda nè anche un sospiro e, inchio- 
dato nel letto, in mezzo a un proftu- 

; # l » 

(t) M. Cotti» nuìY Amelia Mansfield, lett.CIX. 
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vio di sangue, in mezzo a fierissimi 
spasimi, a quelle più volte al giorno 
si sottopone e si offre coll’ animo il 
più sereno il più rassegnato del inondo^’ 
e con una costanza così maravigliosa ed 
invincibile che a noi ricorda gli esempii 
di Socrate e di quanti quel divino imi* 
tarono. Vedeste mai una pianta la quale 
al cader del vento, nel forte della bur^ 
rasca , ricompone naturalmente i suoi 
rami e riceve la gragnuola come la man** 
da il cielo? Tale appunto ei ci sembrai 
Non è possibile che regga, che nott 
succumba a sacrificii così violenti e per 
renni. Si direbbe al certo che meglio 
per lui fosse il terminarla una volta 5 chè 

Mitili s i Ile perit , subita qui mergilur unda , 

? Quam sua qui tumidis brachia lassai aquis. (u) 

£ pure la forza dell’anima sua il so** 
stiene ed una illuminata ragione il coup 
sola : egli sta fermo e imperterrito al suo 

(1) DviO. Ex Ponto, lib. III. Epist. VII. v.27. 28. 
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poslo: è là che su le ali celesti di Pia- 
tone si eleva a sentimenti pieni di mae- 
stà e innalza in silenzio l’ edificio di sue 
virtù: è là che si mostra sublime nelle 
sue massime al pari di tutti i Plutarchi 
e degli Antonini filosoli \ patetico e pe- 
netrante come Epitteto nel suo Manuale, 
come Cebete nella sua Tavola : è là che 
c’insegna con Democrito, che ne’ grandi 
pericoli non evvi miglior compagno che 
un’animo forte e risoluto (i): è là che 
ci convince con Zenone, che la virtù 
ne può render felici anche in mezzo ai 
più atroci dolori : è là che comparisce 

» Quegli che vince e non colui che perde » 

Davvero che alla vista di tanta intre- 
pidezza e tranquillità di spirito sarem- 
mo tentati a conchiuder con Tullio , 
«he veruna pena seco porti quello che 
può accadere a un innocente, a un for- 

(i) In magnis periculis meìiorem comitent haberi 
non posse , quarti animum fortem et audacem 
’ Democritvs ridcns» 
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le, a ua savio, a uq uora da bene(i). 
Ma d’onde tulio ciò? Da che appunto 
il nostro martire volge nella mente quel- 
Conosci te stesso - di Solone, quella 
parola che, Jone dicea, se non è assai 
grande, contiene però tanto che Giove 
solo il sapeva $ e quindi mirando alle 
condizioni della sua natura cede alla 
inflessibile necessità e soffre con alto 
animo le amarezze della vita. £ ceden- 
do alla necessità e con alto animo sof- 
frendo , ei savio si appalesa e delle di- 
vine cose conoscitore ( 2 ). Che se in 
questa sofferenza precisamente consiste 
la virtù (3)} il nostro eroe non può 
di essa virtù far cosa più accetta e gra- 

(s) Nullam mihi poenam videtur habere id, quod 
decidere innocenti , quod forti , quod sapienti , quod 
bono viro .... potest. In L. Calp. Pison. 

(a) Necessitati qui probe se accommodat 
Sapit : estque rerum divinarum conscius. 
Epicteti Enchiridium , LXXVIII . 

(3) Il Firmiano definisce la virtù : perferendo - 
rum malorum fortis et invicta patientia. Lik.3.c.ag. 
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devole a Dio (1). A Dio, da cui rico- 
nosce tutto ciò che gl’ intravieue (2) , 
ed al quale soltanto ha già rivolti tutti 
i suoi pensieri, uniformata la sua vo- 
lontà: e non avendo di che rimprove- 
rarsi, gode quella dolce inesprimibile 
consolazione che solamente ritrovasi in 
una buona coscienza ( 3 ). 

Ma tanti e sì crudi e sì tremendi 
martini sofferti bastevoli non erano ad 
assicurar la vita di lui: chè sì funesta 
piega ed un carattere così nero e deci- 
so avea preso il male che dì e notte 
spietatamente il travagliava , che già del- 
la sua salvezza con ogni ragione si di- 
sperava. Onde un miracolo dell’ Onni- 


( 1 ) Nullum donum majus virtute a Deo accipi 
potent. Deraopbili Sententiae Pythagoricae. 

( 2 ) Quicquid hic accidit contro, voluntatem no - 
stram , noveri s non accidere nisi de voluntate Dei. 

D. August. in Ps.i48. 

(3) Conscientia rectae voluntatis maxima est 
consolatio rerum incommodarum. Cic. 
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potente era d’uopo per liberamelo. 
Correva il giorno cinque del roese(i): 
dovea quel giorno decidere del destino 
di Celentano. Sentendosi egli già pros- 
simo al suo fine invoca i conforti del- 
la Religione e vuol parlare per 1* ultima 
volta ancora ai cari ed amati suoi figli. 
E qui chi mi darà lo scarpello che Giobbe 
desiderava per incidere in bronzo e sul 
marmo le parole uscite allóra dalle sue 
labbra? » Figli - ad essi dice in aspet- 
lo di placida dignità e con solenne pa- 
tetica ed amorevole voce - » la natura 
» vi toglie il padre: l’arte non può 
» impedirlo : Iddio solo può riparare a 
» tanta rovina. Rivolgetevi dunque a 
» lui » — E, dopo averli benedetti e 
baciati - » addio » - soggiugne coll’ac- 
cento il più tenèro - » e forse per sem- 
ai pre » . La casa era piena zeppa di 
ecclesiastici degni, di devoti parenti, 

(i) 5. settembre: 1 835 1 giorno di Sabato. 
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di amici affettuosi: la famiglia abbatta* 
ta e costernata si raccoglie io un an- 
golo, e ginocchioni al cielo indirizza 
col gemito della disperazione incessanti 
e fervide preci: ognuno palpita, incer- 
to ondeggia ognuno come la nave in 
burrasca che, o salga al sommo o al- 
Timo discenda , è sempre al naufragio 
vicina. Ma già per Celentano l’estrema 
ora toccava. Era egli prostrato all’ in- 
tutto di forze, cadaverico e sfigurato 
avea il volto, macchie livide comincia- 
vano a manifestarsi in più parti del 
corpo, nunzie tristissime di una infiara- 
magione imminente , tremiti convulsivi 
a quando a quando lo assalivano , la 
pancia era turgida e tesa , il capo ag- 
gravato e stordito, ed un continuo le- 
targico sopore assorto lo teneva in una 
immobilità spaventosa, intanto che una 
febbre ardentissima il divorava accele- 
randone con empito il totale disfaci- 
mento. Muto si vedea quel labbro, già 
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uso a perorar con libero ariogo, degno 
di un antico Spartano la causa della 
giustizia conculcata e della oppressa 
umanità: inerti ed abbandonate quelle 
mani, così operose e sollecite un tem- 
po a porgere altrui alimento soccorso 
ed aiuto: chiusi quei lumi che, pieni 
sempre di una incantevole soave dol- 
cezza, non altro andavano cercando che 
lagrime per iscemarne il peso agl’ infe- 
lici che soffrono: e’1 gelo della morte 
già penetrava in quel cuore che caldis- 
simo era sempre e solo ardeva del fuoco 
della benivolenza universale. Egli spi- 
rava, e intorno a sè spargea il profumo 
della virtù e della felicità. L’arte salu- 
tare attonita e stupefatta si stava al tri- 
sto e commovente spettacolo ; ed accu- 
sando la propria impotenza era òbbliga- 
ta ella stessa a confessare con pena , che 

Non est in medico semper , relevetur ut aeger : 

Interdum docta plus valet arte malum. (i) 

(i) Ovro. Ex Ponto, lib. I. Ep. IH. v. 17.1 8. 
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Voi lo vedeste , mio Dio , era Giu- 
seppe sull’ orlo del sepolcro e già presso 
irreparabilmente a cadervi} non rima- 
neva per lui che la sola Vostra Bontà, 
ed a Voi, a Voi soltanto era riserbato 
il richiamarlo alla vita con uno straor- 
dinario prodigio. Una grande operazione 
fu tentata : Voi mettendovi ai di lui fian- 
chi ( 1 ) glie la faceste sostenere con frut- 
to : essa riuscì rapidissima felicissima ; 
e Celentano fu salvo. 

Sì, tu lo annunziasti già, degnissimo 
Ministro dell’Altare } e si è la tua voce 
avverata. Pochi momenti prima tu fosti 
a visitare Giuseppe moribondo , e ’1 tuo 
venire fu quello di un Angelo mandato 
dal cielo per consolare una famiglia de- 
solata. Cogli occhi scintillanti di giubilo 
tu ti avvicinasti al suo letto, e eoo fe- 
de vivissima replicate volte profferendo 


(i) Juxta est Dominus iis , qui tribulato sunt 
corde. Psal. 33 v. 19 . 


» 
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le parole di Virgo potens , tu lo assi- 
curasti che gli avea la Vergine già otte- 
nuta la grazia. Senza dubbio mai come 
allora tu non paresti cotanto ispirato, nò 
mai così dolci e soavi suonarono gli ac- 
centi tuoi, uomo incomparabile e zelan- 
tissimo promotore del culto di quella Im- 
magine miracolosa. Tu in nome del Som- 
mo Iddio ridestasti neir arte 1* abbattuto 
coraggio: l’arte seguendo la tua fiducia 
si accinse all’ ultimo atto : Allora oh 
miracolo ! gridaron tutti gli astanti : lo 
stato naturale della parte offesa si trovò 
cangiato : ogni ostacolo cedette, il ger- 
me della morte uscì fuora , Giuseppe 
già fatto cadavere respirò di nuovo aure 
di vita , P assoluta opera di Dio fu da 
tutti riconosciuta contestata benedetta 
lodata. ( 1 ) . ■» 


(i) La vescica era piena di una copiosa quan* 
tità di sangue nero ed aggrumato che già comin» 
cia V a a fermentare. Avvenne che 1 ori°» stessa 


Digitized by Google 



20 

Avvenimento così segnalato e memo- 
rando non eccitò e diffuse la esultanza 
e la gioia tra le dimestiche mura sol- 
tanto } ma fù il sospirato segnale di una 
festa universale. Non era già ai figli che 
ritornava Giuseppe , era egli restituito 
ad un Pubblico intero che ne conside- 
rava la esistenza come il più bel dono 
che il cielo gli avesse fatto giammai . 
Ed a chi non era noto , a chi caro non 
era Giuseppe Celentano ? Parlar di lui 
sarebbe certamente io stesso che una 
larapana accendere in pieno e fitto me- 
riggio. Di lui che, modello di probità 
di rettitudine di cortesia , era il più 
amabile degli uomini e tutta facea tra- 
lucere dal viso la bella anima sua. Di 
lui che , ognora pronto a rendere al- 
trui ogni sorta di buoni ufizi, era l’ami- 


1* liquefece , e cosi uscì tutta Cuora con mira- 
tile continuazione per mezzo del catetere. Pochi 
altri momenti , e la cancrena era formata. 
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co del genere umano. Di lui, che era 
lo scudo degli oppressi , il conforto 
degli infelici , il padre de’ miserabili ai 
quali avea sempre aperta la mano , e 
che tutte le delizie provava nella co» 
scienza di esser giovevole ali’aillitta uma- 
nità. Di lui che , semplice leale gene- 
roso , sapea non solo perdonare , ma 
desiderare ancora e fare il bene al suo 
nemico: simile all’albero del Sandal che 
nel momento in cui è abbattuto, copre 
di profumi la scure che lo ha colpito. 
Di lui che , umile come il fiore d’ in- 
colta sponda , ignorar parea l' alta sua 
superiorità, anzi 1* ultimo degli uomin 1 
si riputava, a differenza di tanti mal 
consigliati che per alcuna picciola di- 
gnità vestonsi di un fasto sproporzionato 
e ridicolo. Di lui che, onesto fermo im- 
parziale Magistrato, avea con raro esem- 
pio fatto conoscere, che per essere giu- 
sto bisogna non curar l’esilio la pover- 
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tà la morte (i). Di lui finalmente cbe 
sempre nel cuor suo ripetea le parole di 
Ottone il Grande -» l’ombra della mia 
» felicità è di piacere agli uomini; e la 
» mia vera felicità è di piacerea Dio». 
Il perchè gli si tributava da per tutto 
quel culto affettuoso che produce la gra- 
titudine all’ammirazione congiunta. £ 
però alla inattesa infausta notizia del 
mortale pericolo che correva un grido 
generale elevossi di sorpresa e di duolo. 
La sua sventura fu riguardata come una 
pubblica calamità. Ordine di persone 
non fuvvi che non prendesse che non 
mostrasse per lui il più tenero e vivo 
interesse, e che voti non facesse perla 
preziosa di lui salute, necessaria , dicea» 
no tutti, pe’i bene della giustizia, pe’i 
bene della umanità. Per lui spontaneo 


(i) Nemo enim justus esse poteste qui mor tèssi y 
qui dolorem , qui exilium , qui egestatem timet . 

Cic. de Off. lib. I. 5. yo. 
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nelle Chiese il popolo accorreva implo- 
rando la Misericordia Celeste ; per lui 
ancora dal pergamo calde preci incul- 
cavano, sagri e zelanti Ministri. £ tutti 
non faceano che predicarne le esimie ed 
eroiche qualità , che enumerarne le in- 
finite beneficenze , che acclamarlo per 
comune amorevolissimo padre. 

Sorridi pure, nomo di virtù e per 
poco di te stesso insuperbisci. Un pia- 
cere a te riserba la Provvidenza che ben 
a pochi è riserbato. Vedi come per te 
palpitava un Pubblico intero nel mo- 
mento di perderti; ascolta gli elogi una- 
nimi onde onorava il tao nome; e guarda 
il tripudio e la festa che mena or che 
ad esso tu fai fortunatamente ritorno . 
Ecco i momenti della tua vita che bi- 
sogna segnare con bianca pietra e che 
a larga usura ti rimunerano e deono 
lieto farti delle tollerate sventure ! E 
quale più prezioso e più invidievole re- 
taggio puoi Ut lasciare ai diletti Juoi 
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figli (i)? Ora sì che puoi dire una 
volta : » assai tempo già o alla na - 
» tura ho vissuto o alla gloria » ( 2 ) : 
a quella gloria » che la brevità della 

» vita conforterebbe colla memoria de* 

\ 

» tempi avvenire; la quale otterrebbe 
» che presenti saremmo benché lonta- 
• » ni , e. vivremmo comechè trapassa- 

» lij e la quale finalmente è la scala, 
» per li cui gradini ei pare che gli uo- 
» mini al cielo ancora ne ascendano» (3) 
Frattanto, campato dal mortale perico- 
lo, ebbe il nostro paziente da quel gior- 


(1) Optima autem haer editai a patribus tradì - 
giir liberis omnique patrimonio praestantior, gloria 
virtutis rerumque gestarum. Cic. de Off. lib.I.5. 12 1. 

(2) Satis diu vel naturae vixi , vel glorine. 

Cic. Pro M. Mafcelló. ' 

( 3 ) Gloriam esse hanc unam , quae brevitatem 

vitae ' poster itatis memoria consoleretur ; , quae ef~ 
ficeret , ut absentes adessemus , mortiti viveremus ; 
hanc denique esse , cujus gradibus etiam homines 
in coelum videantur adscendere. ; Si ' ’ ~ : i; p 
ìjj* * ; ; ^ ; Cic. Prp X* AuÌbìo Milone. 


Dìgitized by Google 



s5 

no a soffrir lungo tempo le conseguenze 
tormentose del crudele malore. Le quali 
si resero indi acerbe più ancora per la 
gotta che lesta sopraggiunse a visitarlo 
e che inesorabile gli trafiggea nel tempo 
stesso le ginocchia e i piedi. Ma egli , 
esempio costante della più perfetta ed 
ammirabile rassegnazione, lungi dal la- 
mentarsene colle parole di Terenzio : 

» Ad haec mala hoc mihi accedii etiam . . . . (i) 

ripeteva anzi con un Filosofo del Por- 
tico ( 2 ) : » io sto volentieri in quel 
» posto in cui la Provvidenza mi ha col- 
» locato, e la offenderei se mi lagnassi. 
» In qualunque stato che trovasi 1* uo- 
» mo saggio ed onesto, egli ha ognora 
» giusto motivo di esser contento e di 
» ringraziare il cielo » . Nè prima de* 
dieci (3) del susseguente ottobre, co- 

(1) Ajtdriì , Act. I. Se. 3 . v.10. 

(2) Crisippo. 

(3) Giorno egualmente di Sabato, come fu quel» 
lo de'5. settembre quando parca che dovesse morire. 
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rocchè non ancora guarito della sua in- 
fermità, cominciò per la prima volta a 
reggersi a mala pena io piedi , e già an- 
dava insensibilmente a racquistare le 
perdute sue forze , 

. . come fanciul che in pria soletto 
Tentar V onda non osa , ancorché destra : 

Poscia a lieve corteccia appoggia il petto , 

Ed al nuoto: così le membra addestra : 

Quindi gT insegna , in più sicuro aspetto , 

; 1 pesci ad emular F arte maestra : 

Alfin lascia i sostegni in su le sponde , 

E va per giuoco a contrastar con Fonde (»). 

Fu dunque in quella mattina che, uscen- 
do la prima volta di casa, sollecito e 
lieto si fece di buon’ora condurre nella 

i ,* . . i ‘ • • ’* 

Chiesa del Gesù Vecchio onde offerire 
a quella Vergine jl tributo delle sue gra- 
zie per lavila a di lei intercessione ri- 
cuperata. Era quello un bisogno irresi- 
stibile pe *1 suo cuore $ divorava egli i 
momenti per satisfarlo. Ed ivi era pur 


. (i) Metastasio negli Epitalamio. 
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tenero e commovente il vederlo con- 
centrato, col capo chino, tutto umiltà 
e sommessione accostarsi a quella Sacra 
Immagine versando lagrime della più in- 
genua e profonda riconoscenza. Lo se- 
guiva a piedi scalzi tutta intera la nu- 
merosa di lui famiglia. Era la gara del- 
1* amore che avvicendavano i figli e il 
padre: era il trionfo della virtù: era lo 
spettacolo che edificava c che a bella 
pietà movea gli animi di quanti erano 
in quel Tempio affollatissimo rannati. 

È questa la lugubre minuta e fedele 
storia degli aspri patimenti che lungo 
tempo afflissero colui che dobbiamo dire 
risorto e che 

Vivit , et ett vitae netcius ipse suae ( 1 ). 

Quale altezza di sentimenti essa c’ispi- 
ra ! quante utili lezioni ci porge ! di 
quale novello amore c* infiamma per que- 
st’ uomo venerando ! Giuseppe Celentanq 


(x) Ovid. Tmsx. lib. I. Elegia III. v.J a. 1 
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ritorna alle speranze della famiglia de- 
gli amici della Magistratura della so- 
cietà } i cuori di tutti volano incontro 
a lui col palpito della gioia, 1* ammi- 
razione lo circonda , e le benedizioni 
gli piovono sul capo. Iddio stesso se 
ne compiace dall’alto de* cieli. Oh gior- 
no che vale intera uua vita ! Ecco la 
ricompensa dell’uomo grande, di co- 
lui che ha saputo soffrire col coraggio 
della virtù, con quel coraggio che ha 
per base, non l’opinione altrui o l'im- 
pulso delle nostre passioni , ma La vo- 
lontà di Dio. Ecco il >i premio da non 
» perdersi da’ savj e virtuosi , non si 
» potendo gabbare , nè arrestar il corso 
» della natura, menato da mano onni- 
» potente , che non posa , nè vacilla 
» giammai » .(i) ! > 

Voi , la cui fama è più frivola di una 
giammengola o di quella stessa' festuca 


(0 Genovesi, Diceos. lib. I. Cap. III. ì. 
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di cui Giobbe parlava, volete voi es- 
ser felici nella vecchiezza e sopportar 
con forza e tranquillità le tribolazioni 
della vita? Specchiatevi in Giuseppe Ce- 
lentano , acquistate come lui una ripu- 
tazione che non si rompe col ferro nè 
colle fiamme consumasi, e fate che la 
virtù e la probità sieno i soli astri che 
regolino costantemente la vostra carriera. 
Così trionfando imperturbabili e giulivi 
in mezzo al mar burrascoso dellejuraa- 
ne vicende, sarete conquistatori della 
vera gloria ed una corona meriterete 
che resiste all* infuriar degli Aquiloni 
e verde si serba ognora e fiorente a tra- 
verso i rigori dei più fiero destino. 
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